
VII COMMISSIONE PERMANENTE

(Cultura, scienza e istruzione)

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Sui profili attuativi della legge n. 107 del 2015, audizione di rappresentanti della Conferenza
Stato-Regioni, dell’ANCI e dell’UPI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 75

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto ministeriale concernente definizione dei criteri di ripartizione della quota
del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca per l’anno 2016 destinata al
finanziamento premiale di specifici programmi e progetti. Atto n. 371 (Seguito dell’esame,
ai sensi dell’articolo 143, comma 4, del regolamento, e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 75

Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente integrazioni al regolamento
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, recante norme per
il riordino degli istituti professionali.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente integrazioni al regolamento
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, recante norme per
il riordino degli istituti tecnici. Atti nn. 375 e 376 (Esame congiunto, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e conclusione – Nulla osta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 76

SEDE REFERENTE:

Introduzione dell’educazione di genere nelle attività didattiche delle scuole del sistema
nazionale di istruzione. C. 1230 Tentori, C. 1510 Costantino, C. 1944 Bruno Bossio, C. 2324
Roccella, C. 2585 Valeria Valente, C. 2667 Chimienti, C. 2783 Vezzali, C. 3022 Malisani,
C. 3423 Castiello, C. 3975 Centemero e C. 4049 Buttiglione (Seguito dell’esame e rinvio –
Adozione di un testo base) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 78

ALLEGATO (Testo unificato, elaborato dal Comitato ristretto, adottato come testo base) . . . . 79

AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 7 febbraio 2017.

Sui profili attuativi della legge n. 107 del 2015,

audizione di rappresentanti della Conferenza Stato-

Regioni, dell’ANCI e dell’UPI.

L’audizione informale si è svolta dalle
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 7 febbraio 2017. — Presidenza
della presidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. — Interviene il sottosegretario di

Stato per l’istruzione, l’università e la ri-
cerca, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 12.25.

Schema di decreto ministeriale concernente defini-

zione dei criteri di ripartizione della quota del

Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca

per l’anno 2016 destinata al finanziamento premiale

di specifici programmi e progetti.

Atto n. 371.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto, rinviato nella seduta
del 1o febbraio 2017.
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Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
avverte che la pubblicità dei lavori è
garantita dal circuito chiuso.

Umberto D’OTTAVIO (PD) vuole appro-
fittare della circostanza offerta dalla di-
scussione odierna in materia di enti di
ricerca per segnalare che presso alcuni di
essi, dopo l’affidamento ai dipendenti di
incarichi di livello superiore, è stata loro
richiesta la restituzione di quanto perce-
pito per tali incarichi. Ricordando di aver
già posto la questione in occasione dell’e-
same sui decreti di riorganizzazione degli
Enti di ricerca, ribadisce la propria co-
sternazione rispetto a quanto avvenuto.

Luigi DALLAI (PD), relatore, chiede un
rinvio dell’esame alla seduta di domani.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame alla seduta di
domani.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

concernente integrazioni al regolamento di cui al

decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo

2010, n. 87, recante norme per il riordino degli

istituti professionali.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

concernente integrazioni al regolamento di cui al

decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo

2010, n. 88, recante norme per il riordino degli

istituti tecnici.

Atti nn. 375 e 376.

(Esame congiunto, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e conclusione –
Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto degli schemi di decreto.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
ricorda che tali atti costituiscono il neces-
sario seguito di due sentenze dell’Autorità
giurisdizionale amministrativa (Tar Lazio
e Consiglio di Stato), la quale ha accertato
l’illegittimità del monte orario negli istituti

tecnici e professionali. Gli atti adottati dal
MIUR sono pertanto conseguenti a queste
sentenze, le quali sono state acquisite. Dà
quindi la parola alla relatrice, on. Rocchi.

Maria Grazia ROCCHI (PD), relatrice,
dopo aver ricordato che i due atti tra-
smessi per il parere ineriscono alla disci-
plina dell’orario scolastico degli istituti
professionali e degli istituti tecnici, speci-
fica che questi aspetti erano regolati da
due decreti del Presidente della Repub-
blica del 2010, nn. 87 e 88, i quali pre-
vedevano, tra l’altro, che l’orario scolastico
si articolasse su 32 ore settimanali. Questi
due provvedimenti si basavano sull’arti-
colo 64, comma 4, del decreto-legge n. 112
del 2008, che fissava misure di conteni-
mento della spesa pubblica. Ricorda
quindi che il decreto legislativo n. 226 del
2005 prevedeva i livelli essenziali di pre-
stazioni in questi ambiti: sicché, le 34 ore
settimanali erano comunemente ritenute
conformi a quei livelli, mentre le 32 ore
settimanali erano considerate lesive della
statuizione di quei livelli. Per queste ra-
gioni, i sindacati autonomi della scuola,
nonché un nutrito gruppo di insegnanti e
genitori impugnarono già nel 2010 i due
regolamenti ritenendoli lesivi dei livelli
essenziali delle prestazioni previsti dal
decreto legislativo 226 del 2005 poiché i
medesimi regolamenti operavano una ri-
duzione del monte orario precedente-
mente operativo e del numero di ore
attribuite a diverse discipline soprattutto
di area tecnica e professionalizzante. I
motivi di ricorso, ricollegabili alla disci-
plina previgente, facevano comunque leva
sull’articolo 97 della Costituzione (princi-
pio di buon andamento della pubblica
amministrazione) e sull’obbligo di chiedere
il parere del Consiglio nazionale della
pubblica istruzione, previsto dal testo
unico n. 297 del 1994. Il TAR Lazio dap-
prima sospese l’efficacia del provvedi-
mento in via cautelare, poi – con la
sentenza n. 3527 del 2013 – accolse il
ricorso. Il Consiglio di Stato, adìto dal
Ministero dell’istruzione, per l’annulla-
mento dell’ordinanza cautelare del TAR,
confermò la pronuncia di quest’ultimo e
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non risulta mai adìto per l’appello sul
merito. Dalle motivazioni della sentenza
del TAR si comprende come i giudici
amministrativi abbiano, senz’altro, condi-
viso la motivazione per cui l’unico criterio
guida seguito dal Ministero dell’istruzione
nell’emanazione dei due regolamenti sia
stato quello del contenimento della spesa
pubblica, senza alcuna indicazione di cri-
teri specifici di modulazione nell’uso delle
risorse rispetto alle peculiarità e alla ti-
pologia degli istituti professionali e tecnici.
La sentenza del TAR è divenuta definitiva,
ma il Ministero non vi si era mai confor-
mato. È per questo che i ricorrenti hanno
nuovamente adìto il TAR Lazio nel 2014
per l’ottemperanza. Il relativo giudizio ha
avuto esito favorevole ai ricorrenti, con la
nomina del prefetto di Roma quale com-
missario ad acta per l’adozione dei prov-
vedimenti necessari all’attuazione del giu-
dicato amministrativo. Il MIUR ha prov-
veduto a predisporre gli schemi di rego-
lamento all’esame. Sottolinea che si tratta,
in realtà, di due atti che modificano i
precedenti regolamenti, introducendo nel-
l’articolo 5 di entrambi un comma aggiun-
tivo, in cui sono indicati i criteri di for-
mazione dell’orario annuale complessivo
degli istituti che stiamo considerando.
Questi criteri sono elencati in una littera-
zione da a) ad h). Rimanda quindi al testo
trasmesso per ulteriori ragguagli. Osserva
che le motivazioni della sentenza del TAR
del Lazio del 2013 facevano trasparire
un’evidente critica ad un riordino dei
quadri orari degli istituti tecnici e profes-
sionali operato in ossequio di un pro-
gramma di contenimento di spese, tanto
che esso veniva ritenuto in contrasto con
i LEP. A questo vizio sostanziale i rego-
lamenti trasmessi non potevano porre ri-
medio. Tuttavia, da un punto di vista
strettamente formale, questi due schemi di
regolamento rispettano il giudicato ammi-
nistrativo pervenuto ad annullare i rego-
lamenti, in ragione che essi non contene-
vano alcun criterio di fissazione del monte
ore settimanale. Ciò considerato, formula
una proposta di nulla osta.

Maria MARZANA (M5S) coglie l’occa-
sione per ricordare che il suo Gruppo
aveva presentato un’interrogazione sul ta-
glio delle ore negli Istituti tecnici e pro-
fessionali, alla quale il Governo aveva dato
una risposta per nulla soddisfacente. Pre-
annuncia pertanto il voto contrario del suo
Gruppo alla proposta di nulla osta for-
mulata dalla relatrice. Pur tenendo conto
che i due atti vengono emanati in ottem-
peranza ad una sentenza, considera tar-
dive le motivazioni addotte per giustificare
il taglio delle ore. Infatti, un intervento in
materia di ridefinizione dei quadri orari
richiederebbe che i criteri con cui questi
vengono ridefiniti siano esplicitati non ex
post, ma nella fase di emanazione del
decreto di riorganizzazione. Peraltro ri-
sulta evidente che questi criteri rispon-
dono soltanto a logiche economico-finan-
ziarie invece che pedagogiche.

Maria COSCIA (PD) chiarisce che an-
che il suo Gruppo si era dichiarato con-
trario ai tagli effettuati in forza del de-
creto-legge 112 del 2008 che rispondevano
ad esigenze di spending-review e di aver
voluto porvi rimedio con gli stanziamenti
previsti dalla legge sulla « buona scuola ».
Tuttavia, i decreti in esame vengono ema-
nati in applicazione di una sentenza e la
Commissione non può che prenderne atto,
fermo restando il giudizio negativo sui
tagli orari, frutto di scelte del passato e di
Governi diversi.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO si
associa alle considerazioni formulate dalla
deputata Coscia.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
mette ai voti la proposta di nulla osta
formulata dalla relatrice.

La Commissione approva.

La seduta termina alle 12.35.

SEDE REFERENTE

Martedì 7 febbraio 2017. — Presidenza
della presidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. — Interviene il sottosegretario di
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Stato per l’istruzione, l’università e la ri-
cerca, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 12.35.

Introduzione dell’educazione di genere nelle attività

didattiche delle scuole del sistema nazionale di

istruzione.

C. 1230 Tentori, C. 1510 Costantino, C. 1944 Bruno

Bossio, C. 2324 Roccella, C. 2585 Valeria Valente,

C. 2667 Chimienti, C. 2783 Vezzali, C. 3022 Malisani,

C. 3423 Castiello, C. 3975 Centemero e C. 4049

Buttiglione.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione di
un testo base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 13 ottobre 2016.

Mara CAROCCI (PD), relatrice, illustra
il testo unificato elaborato dal Comitato
ristretto, proponendo di adottarlo quale
testo base per il prosieguo dell’esame.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
nessuno chiedendo di intervenire e se non
vi sono obiezioni, considera concluso l’e-
same preliminare e ritiene adottato come
testo base il testo unificato elaborato dal
Comitato ristretto (vedi allegato).

(Così rimane stabilito).

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.40.
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ALLEGATO

Introduzione dell’educazione di genere nelle attività didattiche delle
scuole del sistema nazionale di istruzione. C. 1230 Tentori, C. 1510
Costantino, C. 1944 Bruno Bossio, C. 2324 Roccella, C. 2585 Valeria
Valente, C. 2667 Chimienti, C. 2783 Vezzali, C. 3022 Malisani, C. 3423

Castiello, C. 3975 Centemero e C. 4049 Buttiglione.

TESTO UNIFICATO, ELABORATO DAL COMITATO RISTRETTO,
ADOTTATO COME TESTO BASE

ART. 1.

(Finalità. Competenze socio-affettive
e di genere).

1. Le finalità dell’articolo 1, commi 7,
lettera e), e 16, della legge 13 luglio 2015,
n. 107, sono perseguite attraverso l’offerta
formativa inerente alle competenze socio-
affettive e di genere.

2. Le competenze socio-affettive e di
genere coinvolgono le dimensioni cogni-
tiva, dei valori e degli atteggiamenti. Al
fine di acquisire tali competenze, i curri-
cula scolastici di ogni ordine e grado sono
integrati con l’educazione interdisciplinare
ai principi di pari opportunità, all’educa-
zione alla parità tra i sessi e al rispetto
delle differenze di genere, all’educazione
socio-affettiva, alla soluzione non violenta
dei conflitti interpersonali, alla preven-
zione della violenza e di tutte le discrimi-
nazioni e al contrasto dei discorsi di odio.

ART. 2.

(Compiti del Ministro dell’istruzione,
dell’università e delle ricerca).

1. Il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca adotta un decreto e
tutti gli ulteriori provvedimenti necessari
per includere nelle indicazioni nazionali
per il curricolo della scuola dell’infanzia e
del primo ciclo di istruzione, nelle indi-
cazioni nazionali per i licei e nelle linee

guida degli istituti tecnici e degli istituti
professionali, i contenuti e le modalità
tematiche delle pari opportunità, dell’edu-
cazione alla parità tra i sessi e alle diffe-
renze di genere, dell’educazione socio-
affettiva, della soluzione non violenta dei
conflitti interpersonali, della prevenzione
della violenza e di tutte le discriminazioni
e del contrasto dei discorsi di odio.

2. I contenuti e le modalità delle te-
matiche di cui al comma 1 sono adeguati
all’età e al grado di maturità fisica e
psicologica degli studenti e delle studen-
tesse rispettano il pluralismo culturale.

3. I provvedimenti di cui al comma 1
definiscono la valutazione dei relativi con-
tenuti all’interno delle competenze sociali e
di cittadinanza e forniscono indicazioni re-
lative all’uso del linguaggio di genere. Essi
sono adottati entro 90 giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

ART. 3.

(Piano per l’educazione socio-affettiva
e di genere. Referente).

1. Nel piano triennale dell’offerta for-
mativa è predisposto il piano per l’educa-
zione socio-affettiva e di genere. Esso è
volto allo sviluppo delle competenze socio-
affettive e di genere attraverso la promo-
zione di cambiamenti nei modelli compor-
tamentali, l’eliminazione di stereotipi, pre-
giudizi, costumi, tradizioni e altre pratiche
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socio-culturali fondati sulla discrimina-
zione delle persone in base al sesso. Nel
piano, che può essere aggiornato annual-
mente, sono indicati i progetti, le azioni
positive e la rendicontazione degli inter-
venti attuati dall’istituzione scolastica ai
sensi della presente legge.

2. Il piano per l’educazione socio-affet-
tiva e di genere prevede misure, tempi
dedicati e contenuti di carattere interdi-
sciplinare, disciplinare, laboratoriale, cur-
ricolare ed extracurriculare rivolti agli
alunni e alle alunne, agli studenti e alle
studentesse. Esso indica i criteri di ado-
zione di libri di testo e materiali didattici
in conformità alle previsioni del codice di
autoregolamentazione POLITE.

3. Il piano per l’educazione socio-affet-
tiva e di genere prevede altresì momenti di
coinvolgimento delle famiglie e del perso-
nale non docente nell’attuazione dei rela-
tivi misure, tempi dedicati e contenuti.

4. Il collegio dei docenti nomina tra i
docenti un referente dell’educazione socio-
affettiva e di genere, con il compito di
promuovere azioni e iniziative mirate al
rispetto e all’applicazione nel sistema edu-
cativo dei valori dell’uguaglianza dei diritti
tra uomini e donne, in collaborazione con
figure e con organismi di parità del ter-
ritorio preposti alle politiche per le pari
opportunità e con le università. Il refe-
rente coordina la programmazione ine-
rente alle competenze socio-affettive e di
genere secondo le modalità didattico-or-
ganizzative previste dal piano dell’offerta
formativa.

5. La valutazione della qualità del
piano per l’educazione socio-affettiva e di
genere è parte integrante del procedi-
mento di valutazione delle istituzioni sco-
lastiche previsto dall’articolo 6 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80.

ART. 4.

(Condivisione e pubblicità).

1. Il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca individua, anche

attraverso piattaforme telematiche e stru-
menti digitali, forme di condivisione degli
interventi, dei progetti e dei materiali
realizzati dalle istituzioni scolastiche ai
sensi della presente legge.

2. Le istituzioni scolastiche assicurano
l’informazione, la pubblicità e la comuni-
cazione alle famiglie degli interventi edu-
cativi deliberati ai sensi della presente
legge attraverso apposite comunicazioni e
mediante pubblicazione nei propri siti In-
ternet in attuazione del patto educativo di
corresponsabilità sottoscritto dai genitori
degli studenti e delle studentesse ai sensi
dell’articolo 5-bis del regolamento dei cui
al decreto del Presidente della Repubblica
24 giugno 1998, n. 249.

ART. 5.

(Formazione del personale docente
e non docente).

1. Per il triennio 2017-2019, il Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, inserisce tra le priorità del piano
nazionale di formazione di cui all’articolo
1, comma 124, della legge 13 luglio 2015,
n. 107, la formazione del personale sco-
lastico, docente e non docente, alla parità
di genere, alla prevenzione della violenza,
alla non discriminazione e al contrasto dei
discorsi di odio.

2. Le istituzioni scolastiche, nell’ambito
degli adempimenti connessi alla funzione
docente e alle attività formative del per-
sonale scolastico, mettono in atto attività
formative, anche in raccordo con gli enti,
con le associazioni del territorio, con le
università e con gli uffici scolastici terri-
toriali e regionali, finalizzate all’acquisi-
zione di conoscenze e di competenze sul-
l’uguaglianza di genere, sulla non discri-
minazione e sulla parità tra donne e
uomini e atte a prevenire e a contrastare
i discorsi di odio e i fenomeni di violenza.

3. Gli studi educativi e didattici per lo
sviluppo delle competenze socio-affettive e
di genere sono inseriti tra gli obiettivi for-
mativi dei corsi di laurea per la formazione
degli insegnanti di ogni ordine e grado, se-
condo le finalità della presente legge.
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